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LA VOCE DI PARMA

CULTURA & SOCIETA' - Le interviste (e molto altro) di Sergio Caroli

Le riforme di Caterina la Grande
non possono trarre in inganno
Parla Marco Natalizi, professore di Storia moderna (Storia dell'Europa

orientale) all'Università di Genova
"Caterina II, un

personaggio che per il ricorso
alla violenza, la brama di
potere, l'aspirazione a una
fama capace di travalicare i
confini imperiali e la vita
affettiva di donna senza
inibizioni assume tratti mitici".

Con queste parole Marco
Natalizi apre il suo
documentatissimo saggio
"Caterina di Russia",
sottotitolo: "Il destino
grandioso e tragico della zarina
che guardò al mondo" (Salerno
editrice, pagine 544, euro 32).

Imperatrice dal giugno
1762 alla morte, il 6-17
novembre 1796, la vita di
Caterina contrassegna l'età che
vide la Russia imporsi
definitivamente come potenza
in grado di stabilire un ponte
tra Europa ed Asia. Di origine
tedesca (si chiamava Sophia di
Anhalt), intelligente e colta,
successe nel 1762 al marito
Pietro III. Autrice di drammi e
in corrispondenza con Diderot
e con Voltaire, nutrita di cultura
illuministica, avviò riforme
amministrative e fiscali,
realizzando, ad esempio, il
decentramento dei poteri con
l'istituzione dei governatorati.
Dopo aver represso i moti
contadini di Pugacev (1774-
1775), condusse una guerra
pressoché costante con la
Turchia, ampliando i confini
dello Stato e giungendo fino al
Mar Nero e al Dnester.
Sottrasse alla Polonia larga
parte dell'Ucraina e della
Lituania (1793 e 1795) in tal
guisa inserendo la Russia tra
le grandi potenze europee nel
segno del potere autocratico.

Prof Natalizi, in quali
eventi storici, in particolare,
si espresse la capacità di
leadership politica di
Caterina?

Ritengo che, nella seconda

metà del Settecento, la figura
di Caterina II assunse tratti
mitici sullo sfondo di una
stagione in cui la Russia si
impose definitivamente come
potenza capace di gettare un
ponte tra i territori asiatici ed
europei.

Il prezzo però fu uno stato
di guerra pressoché continuo
con la Turchia che portò al
rafforzamento del potere
autocratico.
E tutto questo ebbe ricadute

che sono drammaticamente
attuali come dimostra, oggi, il
conflitto in Ucraina o le
rivendicazioni dei Tartari di
Crimea.

In quali termini sintetizza i
suoi rapporti col principe
Potëmkin, capo dei cosacchi,
quali emergono dalla loro
corrispondenza?

Credo che l'immagine di
Potëmkin che si ricava dallo
scambio epistolare con Caterina
non sia quella di un semplice
favorito né quella di un mero
esecutore di ogni direttiva della
zarina come ha voluto tanta
storiografia soprattutto in
passato.

Ma certo il principe di
Tauride, titolo che gli venne
riconosciuto dopo la conquista
della Crimea nel 1783, non può
nemmeno essere considerato un
coregnante dell'imperatrice
come ci dice un suo recente e
autorevole biografo.

Nel mio libro, Potëmkin può
essere considerato un unicum
nella storia russa: appare
piuttosto come una sorta di
socius dell'imperatrice nella
conquista dei territori prima
appartenuti alla Turchia.

In che misura la guerra
costante con la Turchia
provocò l'aggravamento delle
condizioni dei servi della
gleba?

Sono convinto che proprio
le due guerre contro la Turchia
abbiano fatto risaltare i limiti
del suo regno.

Conseguenze furono
l'aumento continuo delle
imposte, le tensioni causate da
una leva sempre più frequente,
il mancato sostegno alle
infrastrutture necessarie allo
sviluppo sociale ed economico
dell'impero russo.

La decisione, poi, di
concentrare ogni forza
nell'impresa di subentrare alla
potenza ottomana portò allo
sviluppo della servitù della
gleba per assicurarsi
l'appoggio della nobiltà che
avrebbe dovuto costituire il
nerbo dell'esercito.

La servitù della gleba non
solo non venne abolita ma
nemmeno attenuata.
E vero che le proprietà

donate ai favoriti erano
prevalentemente quelle della
Polonia già popolate di servi o
che in Crimea era ammessa
l'esistenza di contadini liberi,
ma l'estensione del testatico
all'Ucraina nel 1783 comportò
un innegabile deterioramento
della condizione contadina,
facendo piazza pulita
dell'ultimo residuo di libertà
di movimento.

Quanto di vero e quanto
di leggenda c'è nella
rappresentazione di Caterina
quale "Messalina del nord"
dall'appetito sessuale
smisurato?

Resto convinto che a
portarla a collezionare un
numero straordinario di
amanti, i suoi «favoriti», non
fosse un pantagruelico appetito
sessuale che l'avrebbe
condotta a una spasmodica
ricerca di giovani in grado di
garantirle una prestazione
sostanziosa tra le lenzuola.

L'alternarsi di favoriti, in

realtà, venne a intrecciarsi con
una serie di motivi di portata
più ampia: il bisogno di affetto,
la ricerca di avere qualcuno al
proprio fianco con cui
condividere le ansie di chi deve
tenere le redini del governo, la
necessità di trovare alleati
politici di cui fidarsi in una
corte in cui regnava il
chiacchiericcio e l'inganno.
E' corretto parlare di

Caterina come di una grande
mecenate dallo spirito
rinascimentale?

In realtà, credo che sarebbe
fuorviante limitare i suoi
successi alla sfera della cultura.
Certo il suo mecenatismo
costituì una forza trainante.

Conobbero uno sviluppo
l'architettura, la pittura, la
musica, il teatro. La letteratura
russa vide il fiorire della
commedia nazionale, di una
poesia lirica originale e di una
nuova lingua letteraria. Salì
alla ribalta tutta una schiera di
romanzieri, di scrittori satirici,
di giornalisti.

La zarina, tuttavia, infuse
nella sua patria adottiva anche
il senso dell'importanza di
buone leggi e del rispetto della
legalità da parte sia dei sudditi
sia del governo per una società
bene ordinata.

Il suo giudizio di storico
su Caterina e sulla Russia
della seconda metà del 700 è
più articolato di quello che
vuole l'età di Caterina la più
felice per i russi. Può
condensarne il senso?

Lo scrittore e storico
Nikolaj Michailovic Karamzin,
negli anni dieci dell'Ottocento,
disse che «se dovessimo
mettere a confronto tutte le
epoche a noi note della storia
russa, quasi tutti sarebbero
d'accordo nel ritenere quella
di Caterina la più felice per i
cittadini russi».
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Il mio libro ha cercato di
esprimere sulla sua figura e sulla
Russia della seconda metà del
Settecento un giudizio più
sfaccettato.

Le sue irruenti riforme

amministrative, infatti, non
risolsero nessuno dei
drammatici problemi che si
erano presentati sin dall'ascesa
al trono.

Riuscirono a incantare

Voltaire, Grimm, Diderot molto
meno, ma non possono trarre
in inganno chi vuol capire la
storia della Russia moderna e
contemporanea.

I gravi problemi interni

dell'impero restarono irrisolti.
Il solco tra le due Russie, tra
l'arcaico mondo popolare che
si trovava nell'abbandono più
completo da parte del governo
e l'ancora esile strato colto
divenne sempre più profondo.
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